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per una prospettiva di studio  
muLtidiscipLinare e LongitudinaLe
Rilevanza del tema
diventare genitore è una transizione cruciale verso la vita 
adulta, non solo perché segna il passaggio da coppia a fami-
glia, ma anche perché contrassegna una svolta nella vita degli 
individui, che a differenza di altre transizioni (uscire di casa, 
sposarsi, iniziare il primo lavoro, ecc.) non è più reversibile. in 
particolare la prima gravidanza e l’imminente transizione alla 
maternità e alla paternità sono eventi che mettono in atto un 
processo di ri-definizione dell’identità personale e sociale dei 
protagonisti. una decisione che può apparire, a prima vista, 
intima e privata, ma che rappresenta invece una delle scelte 
(e delle azioni) individuali e di coppia dalle più profonde e 
durature ripercussioni sociali. 
in gioco, infatti, non vi sono solo le decisioni e i destini 
individuali dei genitori e dei loro figli. vi sono anche il futuro 
e la sostenibilità di una società nei suoi equilibri demografici, 
economici e sociali, la quantità e la qualità del «capitale umano» 
su cui può contare. decidere di avere uno o più figli e come 
allevarli avviene nel contesto di aspettative socialmente struttu-
rate, sostenute in modo maggiore o minore anche da politiche 
pubbliche relative al costo, alla cura e all’educazione dei figli. 
scelte e decisioni riproduttive, individuali, di coppia e fa-
miliari, disegnano ma sono anche disegnate dagli assetti macro, 
rispecchiando non solo il dinamismo demografico di una data 
società, ma anche quello culturale, economico e sociale. in 
questo dinamismo si possono leggere sia le persistenze, sia le 
trasformazioni che attraversano le vicende di vita delle famiglie 
e della società. 
Questo capitolo è di Manuela Naldini.
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Se, quando, come e la (nuova cultura della) genitorialità 
Le trasformazioni del diventare genitori oggi riguardano: il 
se, il quando, il come e la «sostanza» del diventare genitori (la 
cosiddetta nuova cultura della genitorialità). innanzitutto oggi 
è cambiato il se si diventa genitori. diventare madre e padre 
non è più un dato per scontato, ma al contrario si suppone 
che nasca da un «desiderio» ed è dunque l’esito di una scelta 
intenzionale, ricca di «sentimento». se la «cultura della scelta» 
è uno dei tratti distintivi della maternità e della paternità oggi, 
l’altro tratto distintivo è rappresentato dalla rarefazione dell’e-
sperienza di essere madre e padre, sia perché cresce la quota 
di donne che alla fine del periodo riproduttivo non hanno un 
figlio, sia perché resta limitato il numero di coppie che hanno 
almeno 2 figli, come i dati sulla bassissima fecondità delle 
donne italiane segnalano (vedi cap. 1). si è sempre più figli 
unici e cresce il numero dei genitori che non hanno possibilità 
di imparare da precedenti esperienze. 
insieme al se è cambiato il quando si diventa genitori. La 
posticipazione sembra essere la cifra del diventare genitori oggi, 
soprattutto in italia. nel nostro paese si diventa genitore più 
tardi, sia rispetto alle coorti e alle generazioni precedenti, sia 
rispetto ai neo-padri e alle neo-madri degli altri paesi occiden-
tali. proprio a causa del rarefarsi dell’esperienza di diventare 
genitori, spesso quando lo si diventa non si è certi di diventarlo 
una seconda volta. La «cultura della scelta» entra fortemente 
nel definire le aspettative su se e quando il figlio deve arrivare 
e come deve essere, dunque genitori per scelta e genitori «ad 
ogni costo». ciò ovviamente parte da un processo di trasfor-
mazione della coppia e dell’intimità, e della famiglia più ampio, 
da un processo riflessivo che riguarda, la costruzione del sé, 
la definizione della propria identità individuale e sociale. e le 
scelte (o non scelte) di avere figli e di quanti e come averne 
sono importanti non solo in termini di esperienza di essere 
genitori ma anche di essere figli, sempre più spesso figli unici. 
anche il come cambia profondamente: la «pluralizzazione» 
nei modi di «fare» famiglia e la moltiplicazione dei modi di 
diventare genitori sono due delle più importanti novità della 
famiglia tra fine XX e inizio XXi secolo. a ciò hanno contri-
buito, da un lato le nuove tecniche di riproduzione assistita, 
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dall’altro l’aumento delle famiglie «ricostituite» e di «fatto», 
esito di separazioni e divorzi e della ridotta propensione al ma-
trimonio, nonché l’aumento delle nascite fuori dal matrimonio. 
Le prime hanno ampliato la possibilità di «diventare» genito-
re, dal figlio in provetta alla maternità surrogata. Le seconde 
separando come mai prima, coniugalità e genitorialità, hanno 
aperto il ventaglio dei modi di «essere» genitori e figli oggi.
ovviamente tutti questi mutamenti devono essere visti in 
relazione alle trasformazioni più complessive dell’organizza-
zione familiare, che come ci ricorda goran therborn [2004], 
dal punto di vista sia normativo, che di modelli ideali, sia 
di compor tamenti pratici, rappresenta sempre un equilibrio 
storicamente e socialmente situato tra i rapporti di sesso e di 
generazione, che sono anche rapporti di potere. È un equilibrio 
che si costituisce in risposta a bisogni «interni» (di accudimen-
to, riproduzione, sostegno), ma anche a circostanze esterne: 
situazione economica, demografica e politica. È un equilibrio 
che si disegna all’incrocio tra diverse sfere interdipendenti, 
come quella del lavoro remunerato e non, e tra diverse «con-
vergenze» (o mancate convergenze), innanzitutto di genere, 
tra uomini e donne, tra padri e madri. È un equilibrio anche 
fortemente condizionato dalle mutate attese dei e sui genitori, 
dalle costruzioni sociali della maternità e della paternità. 
La costruzione sociale e culturale della genitorialità
dei molti cambiamenti che investono l’esperienza e il signi-
ficato del diventare genitore, in termini di se, di quando e di 
come, più di tutto ad essere cambiata è l’essenza (o la sostanza) 
stessa dell’attività di essere genitore [the stuff of parenting, La 
rossa & La rossa, 1981] «il lavoro della genitorialità». 
come i genitori allattano o nutrono i figli, a che ora li 
mettono a nanna, cosa leggono o come giocano con loro, quali 
regole danno ai figli, il se e quando lasciarli uscire a giocare 
o affidarli ai nonni o a «esterni», tutto questo è diventato og-
getto di dibattito, oltre che di precise, non sempre concordi, 
indicazione da parte dei saperi esperti.
dai genitori non ci si attende più solo un’attività di accudi-
mento e di accompagnamento alla crescita, ma qualcosa (molto) 
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di più. La stessa trasformazione del sostantivo «genitori» in 
«genitorialità» nasce dall’idea che quest’ultima sia qualcosa di 
più che crescere i figli e fare i genitori [vedi Bosisio e ronfani 
2015]. dai genitori ci si attende l’acquisizione di capacità e 
competenze nel difficile «mestiere» di fare i genitori, perché 
da esse dipendono lo sviluppo emotivo, cognitivo e fisico del 
bambino sempre più posto, almeno a livello discorsivo, al centro 
della società [Faricloth e murray 2015]. e tanto più un figlio 
è voluto, tanto più richiede attenzione e insieme dedizione.
prima ancora che si affermasse la nuova cultura della 
genitorialità era avvenuta quella svolta verso la «maternità 
intensiva» (o «mistica della maternità») che Hays [1996, 8] 
ha indicato come tratto saliente e contraddittorio della nuova 
cultura della maternità alla fine del XX secolo. per cui da una 
«buona madre» ci si attende che investa «un enorme ammontare 
di tempo, energie e risorse materiali sul figlio […] [e] che dia 
priorità ai bisogni del bambino». una madre «insostituibile» e 
disponibile notte e giorno, aperta 24 ore su 24. si tratta di una 
contraddizione culturale e sociale evidente in un periodo storico 
in cui la parola d’ordine è «tutti al lavoro, tutti occupati», in 
cui è ci si attende che le ragazze investano in lavoro e carriera, 
se hanno una buona istruzione, o portino a casa un (secondo) 
reddito, se non sono laureate, perché quello del marito non 
basta. si tratta di messaggi e pressioni che avvengono proprio 
quando le donne sono chiamate a «conciliare», a tenere insieme 
molti ambiti, ma soprattutto maternità e lavoro. per non par-
lare degli eccessivi meriti attribuiti, per esempio dalla lega del 
latte, al latte materno e all’allattamento al seno ad oltranza. per 
poi scoprire che quando le madri tornano al lavoro allattare è 
praticamente impossibile, come dimostrano alcune delle storie 
raccolte in questo volume, le due ore di riduzione dell’orario 
di lavoro, non bastano nemmeno a tornare a casa una volta.
seppure in maniera differenziata per madri e padri, la nuova 
cultura della genitorialità richiede «intensità» e opera a diversi 
livelli. a livello di identità individuale, la riflessività diviene un 
tratto saliente della nuova genitorialità «intensiva», come esito 
della cultura della «scelta», entro un contesto di incertezze 
in cui non è facile costruire la propria identità, la maternità 
e la paternità possono costituire mattoni per costruirne una. 
a livello sociale emergono campi e saperi esperti legati allo 
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sviluppo del bambino che vanno definendo nuovi codici di 
comportamenti e norme sociali che il buon genitore dovrebbe 
seguire. gli esiti però sono ambivalenti: da un lato i genitori 
vengono visti come onnipotenti, perché è soprattutto da loro 
che dipende lo sviluppo cognitivo e intellettuale del bambino, 
dall’altro sono visti come incompetenti, bisognosi di essere 
educati [Faircloth e murrey 2015]. Le madri soprattutto sono 
investite da questa ambivalenza: da un lato sono incoraggiate 
ad essere «naturali», dall’altro a seguire la guida degli esperti 
[miller 2011].
Le pressioni normative, finanche gli aspetti coercitivi insiti 
nelle indicazioni, sono tanto più forti quanto più i figli sono 
considerati un bene (ed una responsabilità) privato e quanto 
più una società è rigidamente organizzata e ordinata lunghe 
linee di genere. come evidenzia Frank Furedi [2002], nella sua 
opera «i genitori paranoici», la trasformazione dell’allevamento 
dei figli in un tema oggetto di crescente attenzione sia da parte 
degli esperti, come del mercato in espansione dei manuali di 
soccorso per genitori, che parlano di «genitori elicottero», ge-
nitori «ansiosi» [nelson 2010], sia da parte dei policy makers, 
con interventi a sostegno della «genitorialità», coincide non 
solo con una nuova visione dell’infanzia − che mette al centro 
da un lato la soggettività dei bambini e dall’altro evidenzia i 
tratti di vulnerabilità e i rischi a cui i bambini possono essere 
esposti durante il loro sviluppo − ma anche con la definizione 
delle incompetenze genitoriali che finiscono per far sentire i 
genitori sempre «sotto giudizio» [Faircloth et al. 2013). a livello 
internazionale la questione del controllo sui genitori e della 
ipernormatività degli esperti ha iniziato ad essere oggetto di 
una riflessione più ampia [martin 2003; 2014; Knijn e Hopman 
2015], molto meno in italia e quando lo è con riferimento solo 
agli elementi disfunzionali che possono essere associati alle atti-
vità svolte dai genitori. La costruzione sociale della genitorialità 
non è neutrale rispetto al genere. come mostreremo nel corso 
del volume, è al contrario innanzitutto una costruzione che si 
fonda su assunti e pratiche di genere. 
Le trasformazioni del se, quando e come si diventa genitori, 
ma anche e soprattutto della sostanza del diventare genitore, 
avvengono dentro una costruzione sociale della genitorialità che 
è permeata dai contesti economici, culturali e istituzionali dove 
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concretamente avviene. essi sono caratterizzati da altrettanti 
importanti mutamenti. innanzitutto, muta il mercato del lavoro 
e la sua connotazione di genere, con nuove interdipendenze tra 
lavoro retribuito e non, tra mondo del lavoro e genitorialità. 
in particolare per le donne maternità e lavoro sono diventate 
due esperienze di vita da tenere insieme. mutano anche le 
esperienze e i corsi di vita di giovani uomini e giovani donne 
con una convergenza tra i due mai vista prima – in termini di 
tempo investito in istruzione, di esperienze di vita intima e di 
relazioni sessuali, di esperienze formative e lavorative. tale 
maggiore convergenza però si affievolisce nelle fasi centrali 
del corso di vita e più specificamente in coincidenza con la 
genitorialità. Forti asimmetrie tra uomini e donne si svelano o 
ampliano quando si «mette su» famiglia, ossia, quando si arriva 
alla decisione di avere figli. si tratta di una fase così piena di 
emozioni anche fortissime che richiedono un nuovo adattamen-
to, processi di ridefinizione delle priorità tra lavoro e famiglia, 
ma anche processi di negoziazione dentro la coppia e la rete 
familiare sulle pratiche di cura e familiari da attuare, processi 
di rappresentazioni sul come sarà diventare ed essere genitori 
(e genitori lavoratori), sia sul piano materiale che simbolico. 
diverse di queste trasformazioni e persistenze nel diventare 
genitore sono state ampiamente esplorate in letteratura a livello 
internazionale. in italia, tuttavia, sono ancora poco studiate. in 
particolare, ad eccezione di qualche studio [magaraggia 2015], 
è assente nel panorama delle ricerche sociologiche italiane 
sulla formazione della famiglia lo studio della «transizione alla 
genitorialità».
La transizione alla genitorialità
gli studi internazionali sui cambiamenti nelle relazioni di 
genere, tra famiglia e lavoro, parlano di rivoluzione (di genere) 
«incompiuta» [gerson 2010], o in «stallo» [Hochschild 1989]; 
una rivoluzione che si è fermata sulla soglia della porta di casa, 
dato che la gran parte delle trasformazioni hanno riguardato la 
partecipazione e femminilizzazione del lavoro (remunerato), ma 
non la partecipazione a maschilizzazione del lavoro familiare 
(non remunerato). Le ricerche internazionali sulla divisione di 
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genere tra famiglia e lavoro hanno messo, inoltre, in luce un 
consistente divario tra atteggiamenti e comportamenti. con 
uomini e donne che desiderano una maggiore parità, almeno 
a livello di desiderabilità sociale, sia in famiglia che nel mer-
cato del lavoro, di quella che riescono nei fatti a realizzare. 
tale divario, quasi un solco in cui si innestano contraddizioni 
ma anche possibilità di cambiamento, appare emergere anche 
per gli uomini nei nuovi modelli di paternità, una «paternità 
intima» che prevede «padri coinvolti» e «padri accudenti», 
ma più annunciata e desiderata che praticata, mentre le madri 
rimangono le principali prestatrici di cura (e soprattutto di 
lavoro domestico) [dermott 2008; miller 2011]. 
nonostante esista un’ampia letteratura internazionale sulle 
rappresentazioni, sui «discorsi», sull’esperienza e i vissuti intorno 
a maternità e anche paternità [Hobson e morgan 2002; miller 
2007; 2011], e più recentemente anche a livello nazionale [Bimbi 
2006; ruspini 2006; maggioni 2000; Bertocchi 2009; murgia e 
poggio 2011; magaraggia 2013; 2015], poco si è messo a fuoco 
quanto la transizione alla genitorialità rappresenti un passag-
gio cruciale non solo per le enormi ridefinizioni simboliche e 
materiali che comporta nei corsi di vita di uomini e donne, ma 
anche per le implicazioni a livello macro, non solo in termini 
di equilibri demografici ed economici, come molta letteratura 
enfatizza [Ferrera 2008; esping-andersen 2010], ma anche di 
disuguaglianze, innanzitutto di genere. pur se indubbiamente 
in scenari diversi rispetto a quelli delle generazioni precedenti, 
ancora oggi infatti diventare genitori ha significati e implicazioni 
diverse per uomini e donne, perché differenti sono gli investi-
menti, attesi e praticati, che uomini e donne fanno tra lavoro 
per il mercato, lavoro domestico e cura dei figli. È durante 
questa fase, nell’arco temporale che va dall’attesa ai primi anni 
di vita del bambino, che le aspettative di genere mostrano tutta 
la loro forza e si innescano alcuni dei più significativi processi di 
riproduzione sociale delle disuguaglianze di genere. È durante 
questa fase che si possono sperimentare nuovi modelli, si può 
«disfare il genere» e aprire spazi di cambiamento. proprio per 
la sua crucialità, è quindi a ciò che accade dentro la coppia 
quando «diventa» famiglia che l’attenzione va indirizzata. 
ma quali processi e meccanismi spiegano il riprodursi, 
nonostante l’avvicinarsi dei corsi di vita delle giovani donne 
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e dei giovani uomini, delle disuguaglianze di genere nella vita 
adulta o il loro «sgretolarsi»?
La letteratura psicologica soprattutto in italia [vedi Binda 
1997; scabini e cigoli 2000] ha studiato la transizione alla ge-
nitorialità esclusivamente in termini di transizione come evento 
critico. tali studi sono accomunati dall’idea che la nascita del 
primo figlio sia da intendersi come un evento critico che innesca, 
secondo il significato etimologico del termine crisi, processi di 
cambiamento che riguardano non solo la dimensione organiz-
zativa della famiglia, ma soprattutto la dimensione relazionale 
– all’interno della coppia e con la famiglia estesa – e il registro 
cognitivo ed affettivo dei neogenitori che sono chiamati a re-
alizzare appieno la qualità dell’essere adulti, ossia la capacità 
generativa [erikson 1982]. 
i più recenti studi di carattere sociologico, dal canto loro, 
mettono in luce come durante la transizione alla genitorialità 
entrano in gioco complessi processi di produzione e ripro-
duzione delle differenze di genere che conducono verso una 
«ri-tradizionalizzazione» dei ruoli di genere, in famiglia e nel 
mercato del lavoro, come in altri ambiti di vita, che tendono 
a persistere nelle successive fasi del corso di vita [grunow et 
al. 2007; Fox 2009]. in altre parole la ridefinizione che avviene 
fuori e dentro la coppia con l’arrivo del primo figlio sembra 
segnare in modo duraturo gli equilibri e/o squilibri di genere 
nella storia futura della coppia [Fox 2009]. anche se non 
bisogna dimenticare che esistono forti differenze tra le coppie 
nella stratificazione sociale, a seconda delle risorse possedute, 
in termini di titolo di studio, capitale culturale, reddito, rete 
sociale, condizione occupazionale (doppia partecipazione o 
meno), e a seconda, ovviamente, del contesto istituzionale (ri-
sorse e vincoli del mercato del lavoro e del sistema di welfare) e 
delle norme culturali condivise o prevalenti a livello nazionale.
Il contesto italiano
nel contesto italiano contemporaneo, madri e padri in 
attesa del primo figlio, già durante i mesi della gravidanza, si 
devono confrontare con rappresentazioni sociali e culturali della 
maternità come naturale ed esclusiva, come un indispensabile 
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traguardo nella vita di una donna [Lipperini 2013; saraceno 
2003]. il confronto è con la figura ideale, molto forte nella 
cultura cattolica italiana, della «buona madre», accudente e 
perfetta fin dal momento in cui scopre la gravidanza [gianini 
Belotti 1981; mapelli 2005]. ma le madri di oggi, e le donne in 
transizione verso la genitorialità, hanno corsi di vita differenti 
da quelli delle loro madri e nonne: l’investimento delle donne 
in percorsi formativi prolungati e il loro ingresso nel mondo 
del lavoro (con l’idea per molte di rimanerci anche dopo essere 
diventate madri), sono processi che cambiano la transizione 
alla maternità. essa è, come abbiamo detto, sempre più spesso 
frutto di una scelta, ma posticipata avanti nel tempo per meglio 
conciliarla con altre traiettorie di vita (ad esempio la creazione 
di un rapporto di coppia o il raggiungimento di una stabilità 
economico-lavorativa). 
in italia, più che altrove, come illustra il primo capitolo di 
questo volume, la crescente partecipazione delle donne al mondo 
del lavoro non ha, però, trasformato di molto le aspettative e 
gli obblighi circa il loro ruolo di caregiver, soprattutto verso i 
figli piccoli, così come non ha comportato un riequilibro tra 
uomini e donne nella divisione del lavoro domestico e di cura. 
Questo è certamente diventato più condiviso rispetto alle ge-
nerazioni precedenti, ma rimane ancora fortemente sbilanciato. 
i dati sull’uso del tempo [istat 2012] sono eloquenti sulla 
«doppia presenza» delle donne [Balbo 1978] nelle obbligazioni 
familiari e nelle responsabilità lavorative (il second shift direbbe 
Hochschild): per le donne lavoratrici vi è un netto incremento 
di ore dedicate al lavoro familiare quotidiano quanto diventano 
madri (in media oltre le due ore e mezza), mentre per gli uomini 
essere padre modifica solo marginalmente l’organizzazione della 
vita quotidiana rispetto a chi non ha figli ed eventualmente 
accresce il tempo destinato al lavoro remunerato [istat 2010; 
todesco 2014]. sostenute da un forte orientamento verso le 
solidarietà parentali-familiari che si estendono oltre i confini 
della famiglia nucleare e da una forte convinzione normativa 
che i genitori sono responsabili in esclusiva dei loro figli, le 
donne italiane hanno evitato l’esternalizzazione di parte delle 
attività di cura, o non hanno rinunciato, complice anche la 
crisi, alla preparazione di pasti freschi in casa [sassatelli et al. 
2015] come invece accade in altri paesi europei, trasformandosi 
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spesso in funambole sospese tra cura e lavoro. non è però una 
conciliazione pacificata, come dimostrano i dati sulle difficoltà 
di conciliazione delle madri che lavorano e sullo scarto tra figli 
desiderati e figli realizzati [istat 2007].
d’altra parte il contesto culturale e istituzionale italiano 
non facilita il riconoscimento di altri modelli. La scarsità di 
servizi per la prima infanzia insieme a un richiamo costante alla 
necessità di creare un buon attaccamento tra madre e bambino 
costruisce un modello di «indispensabilità materna» che non ha 
una controparte al maschile [saraceno 2003]. il grado di accet-
tazione della figura della madre lavoratrice, così come emerge, 
per esempio, dalle indagini sulle preferenze, è assai differenziata 
nei diversi contesti sociali e culturali, così come tra gruppi so-
ciali [Wall 2007; saraceno 2011]. tutte le ricerche comparative 
mostrano che c’è stato uno spostamento nella distribuzione 
delle preferenze per quanto riguarda la divisione del lavoro tra 
uomini e donne e anche rispetto all’intensità ed esclusività del 
tempo materno per il benessere dei figli, ma questo è avvenuto 
molto meno in italia. sulla base delle varie indagini comparative 
e confrontabili nel tempo [ess; issp; Wvs] quando si chiede 
accordo o disaccordo se i bambini in età prescolare soffrono se 
la madre lavora, l’italia emerge come il paese con la più ampia 
percentuale di coloro che si dichiarano in accordo con tale di-
chiarazione, anche se abbiamo uno dei più alti tassi di frequenza 
dei bambini alla scuola per l’infanzia (3-6).
La centralità delle cure familiari quando ci sono bambini 
molto piccoli è un dato ricorrente nelle indagini: ad esempio 
già i dati istat del 1998 indicavano che circa la metà delle 
donne che non utilizzavano i servizi per l’infanzia preferivano 
soluzioni di cura interne alla famiglia, motivazione che rimane 
ancora valida per il 36% delle madri secondo i dati più recenti 
[istat 2012]. come vedremo nel prossimo capitolo, seppure 
nell’utilizzo dei servizi per la primissima infanzia esistano forti 
differenze di classe (sono soprattutto le coppie «in alto» nella 
stratificazione sociale a usare il nido) i nonni sono centrali nelle 
strategie di conciliazione di tutti i tipi di coppie spingendo a 
parlare di «welfare dei nonni», ma anche di dipendenza tra le 
generazioni che rende altrimenti inspiegabile come in italia le 
donne che lavorano riescano a perseguire carriere più continue 
che altrove. 
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La costruzione sociale della paternità in italia, seppure in 
trasformazione, sembra caratterizzata, come mette in luce mag-
gioni [2000], da tratti «tradizionali» che convivono insieme ad 
alcuni più «innovativi». L’idea del padre tradizionale si struttura 
intorno ai concetti di autorità (seppur non più assoluta come nei 
decenni passati), virilità, successo, e soprattutto sulla capacità 
di procacciare risorse [crompton 2006]. nella costruzione tra-
dizionale, la paternità ha un carattere normativo: il buon padre 
aiuta i figli a diventare adulti socialmente responsabili. si tratta 
di un ruolo di confine tra la famiglia e la società [Bimbi 2006; 
ruspini 2006]. a questa costruzione tradizionale si affiancano 
nuove norme sociali e nuove rappresentazioni culturali, che 
mettono in atto processi di costruzione di nuove identità, e 
dunque anche nuove norme sui sentimenti e le emozioni che i 
padri «sentono» o «devono sentire» [sassatelli 2014; naldini 
e torrioni 2014]. in primo luogo, la nuova paternità non vede 
più il padre come una figura a sostegno della madre nei primi 
anni di vita, ma lo vede sempre più «coinvolto» e desideroso 
di partecipare [marsiglio et al. 2000]. si tratta di padri che 
prendono le distanze dal modello del loro padre, anche se non 
si vedono ancora riconosciute delle capacità accudenti autono-
me dalle madri, come invece avviene in altri contesti [coltrane 
2009] e permane uno scarto tra definizioni di sé come padri 
coinvolti non più «sfuocati e periferici» [magaraggia 2013; 
2015] e le pratiche. 
anche le politiche italiane, così come il discorso pubblico, 
sembrano contribuire al mantenimento di questo statuto incerto 
e contradditorio del riconoscimento della capacità accudente 
dei padri. da un lato anche in italia è stato introdotto, in caso 
di separazione, l’affidamento condiviso (l. n. 54/2006) e prima 
ancora il congedo genitoriale (l. n. 53/2000), dove i padri hanno 
riconosciuti diritti (e doveri) di cura autonomi; ma il congedo 
di paternità obbligatorio, non solo è stato introdotto in italia 
assai tardivamente (2012), ma è molto limitato, prevedendo 
l’obbligo/diritto per il padre lavoratore dipendente di astenersi 
per un solo giorno. d’altra parte le culture aziendali tendono e 
continuano ad interpretare i congedi, nonché più in generale le 
politiche di conciliazione, come meri costi per l’organizzazione, 
senza vedere nessuno dei vantaggi che una cultura family friendly 
potrebbe generare [naldini e saraceno 2011]. inoltre, nelle 
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culture organizzative italiane permangono ancora aspettative di 
utilizzo di queste politiche molto differenziate per genere, e al 
tempo stesso orari di lavoro che presuppongono un lavoratore 
(lavoratrice) incondizionato. non a caso, come segnalano alcu-
ne ricerche comparative internazionali [European Foundation 
for Improvement Working Conditions 2007] la «conciliazione» 
maschile continua ad incontrare forti resistenze.
La specifità di questo volume 
Gli interrogativi di partenza 
con sullo sfondo lo scenario di trasformazioni e persisten-
ze sopra delineato, il libro presenta le riflessioni teoriche e i 
risultati empirici di una ricerca quanti-qualitativa sui processi 
che entrano in gioco e sui meccanismi sociali che spiegano 
le scelte e le decisioni dei futuri genitori e dei neo-genitori, 
rispetto a divisione del lavoro tra famiglia e mercato durante la 
transizione alla genitorialità. il libro nasce dalla spinta intellet-
tuale proveniente da un network europeo su questi temi (vedi 
www.transparent-project.com/info.htm) in cui ci si è interrogati 
sulle persistenze dei gap di genere, sul divario tra attitudini 
individuali e di coppia sempre più paritarie e democratiche 
e pratiche e modelli familiari e di cura che riproducono di-
visioni e specializzazioni dei ruoli. perché a modelli ideali di 
rapporti di coppia (e anche familiari) più democratici e paritari 
non corrispondono pratiche di genitorialità più condivise? 
in che modo l’arrivo di un figlio contribuisce a riprodurre 
divisioni di genere del lavoro? Quando tali divisioni vengono 
«disfatte»? il libro cerca di riprendere questi interrogativi e 
dare nuovi spunti al dibattito concentrando l’attenzione sul 
contesto italiano.
all’interno del contesto istituzionale di familismo per default 
[saraceno e Keck 2010] e certamente non family-friendly, non 
solo verso le donne madri, ma anche gli uomini-padri, e di un 
contesto sociale e culturale italiano definito da norme, valori 
e orientamenti che sostengono modi specifici di rappresentare, 
pensare, «mettere in scena», maternità e paternità, incoraggiando 
aspettative e pratiche specifiche per genere, come si pensano, si 
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rappresentano e agiscono i futuri genitori-lavoratori e le madri 
e i padri che lavorano quando hanno figli piccoli? 
da dove parte il processo di costruzione sociale della 
maternità e della paternità oggi in italia? Quali gli ideali, le 
pratiche e i bisogni di conciliazione famiglia lavoro delle fa-
miglie a doppia partecipazione con figli piccoli? Quale ruolo 
in questo processo di costruzione sociale della genitorialità e 
di legittimazione sociale della «buona genitorialità» rivestono 
da un lato gli esperti (ginecologi, medici, pediatri, pedagogi-
sti, psicologi) e dall’altro le generazioni, soprattutto i nonni, 
ma anche i servizi e le politiche per la primissima infanzia? 
emergono nuove forme di maternità e paternità, oltre che 
di co-genitorialità, oppure si riproducono forme conosciute 
di divisione dei ruoli tra uomini e donne, tra madri e padri, 
negli ideali e nelle pratiche di genitorialità e conciliazione tra 
famiglia e lavoro? come la nuova cultura della genitorialità 
dialoga con la nuova sociologia dell’infanzia?
Prospettive teoriche, strumenti di analisi
attraverso un gruppo di ricerca multidisciplinare e ca-
ratterizzato dall’adozione di prospettive multiple, il lavoro di 
indagine i cui risultati vengono illustrati in questo volume ha 
studiato la transizione alla genitorialità, in coppie a doppia 
partecipazione lavorativa, per capire come vengono «fatti» o 
«disfatti» i modelli di genere maschile e femminile a partire da 
diversi sguardi analitici (sociologia della famiglia e del lavoro, 
psicologia dell’età evolutiva e psicodinamica e demografia), e 
utilizzando strumenti di indagine sia quantitativa sia qualitativa 
longitudinale, nel difficile tentativo di integrare alcune pro-
spettive teoriche, operando a diversi livelli di analisi. data la 
natura complessa del fenomeno e lo sguardo multidisciplinare 
adottato, non c’è un corpus omogeneo di teorie a cui questo 
volume si rifà, anche se talune più di altre sono state utilizzate 
per spiegare alcuni meccanismi responsabili della riproduzione 
di un modello di divisione di genere tra famiglia e lavoro.
in primo luogo il volume utilizza una prospettiva di studio 
del corso di vita che intreccia la dimensione micro di analisi 
dei percorsi individuali e di coppia con la dimensione macro, 
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dei contesti. analizzare la transizione alla genitorialità, secondo 
un approccio del corso di vita [elder 1984; saraceno 2001; 
naldini, solera e torrioni 2012], significa superare i paradigmi 
«individualistici» di studio alla transizione alla genitorialità [La 
rossa & La rossa 1981], in cui l’attenzione era concentrata 
principalmente sulla genitorialità come fase di crisi, o sul suo 
impatto sulla relazione di coppia, in favore di una prospettiva 
interessata ai processi sociali e ai legami con il contesto. ana-
lizzare la transizione alla genitorialità da una prospettiva di 
corso di vita significa riferirsi ad un individuo in cammino in 
un contesto storico-sociale e relazionale specifico, immerso in 
un processo di ri-definizione della sua identità personale (e di 
genere) e sociale, che riguarda quindi non solo la dimensione 
genitoriale e neppure solo quella coniugale, ma l’insieme delle 
traiettorie («carriere») in cui l’individuo è inserito o «lanciato»: 
come partner, figlio/a, lavoratore/lavoratrice, collega, amico e 
così via.
i genitori in attesa del primo figlio stanno per acquisire non 
solo uno nuovo status o ruolo (di genitore), ma si trovano ad 
affrontare un cambiamento profondo che coinvolge l’insieme 
della loro vita. come vedremo, nei prossimi capitoli, diversi 
dei nostri neo-genitori alla domanda «cosa è cambiato con 
l’arrivo del bambino/a» hanno risposto «tutto è cambiato» 
oppure «niente è più come prima». Questo cambiamento va 
compreso appunto all’interno di quel «fascio di traiettorie» 
cui l’individuo dà significato, all’interno di un percorso che 
va analizzato in intersezione con quello che accade agli altri 
significativi, in primo luogo con quello del proprio partner. 
in questo senso, l’adozione di un approccio longitudinale, dato 
dalla possibilità di seguire nel tempo gli individui e la coppia, 
intorno alle rappresentazioni e alle esperienze di maternità e 
di paternità, di lei e di lui, consente di prestare attenzione alle 
dinamiche processuali e negoziali di coppia e a come queste si 
modifichino in seguito all’evento, tra prima e dopo la nascita.
Le dimensione micro di analisi dei percorsi individuali 
e di coppia del diventare genitore si intrecciano e vanno 
comprese entro i contesti. È questo l’altro grande merito che 
possiamo attribuire alla prospettiva di corso di vita. in effetti, 
i genitori durante la transizione sono inseriti in un contesto 
sociale e culturale definito da norme, valori e orientamenti 
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che sostengono o incoraggiano certe attività invece di altre, 
che contribuiscono a definire certi modi di «dover essere» e 
anche «come ci si deve sentire» rispetto al diventare madre e 
padre [Hochschild 1979; 2013], ma anche rispetto alla propria 
posizione ed identità lavorativa, mentre altre attività, modi di 
sentire o di definirsi sono limitati o sanzionati. Questo processo 
di costruzione sociale della genitorialità parte da lontano, dalla 
«scelta», dall’attesa (dalla gravidanza), e si gioca su più fronti, 
senza dubbio su quello delle aspettative, delle attese, delle 
emozioni anche [sassatelli 2014] e soprattutto sulle pratiche 
genitoriali. e in questo processo di costruzione rivestono un 
ruolo cruciale il contesto istituzionale e culturale, nel contri-
buire a definire le opportunità (o mancate opportunità), ma 
anche le «preferenze», nonché i valori, gli ideali e le norme 
a cui attingono i futuri genitori, prima e neo-genitori, dopo.
in secondo luogo, questo volume adotta un approccio di 
genere. La categoria di genere, come noto, è applicata in molti 
ambiti di studi. inteso sia come «costruzione sociale» [piccone 
stella e saraceno 1996], sia come struttura incentrata sull’arena 
riproduttiva che si costruisce nelle relazioni e nelle pratiche 
quotidiane (doing gender) [West e zimmerman 1987; connell 
2006], il genere assume un ruolo centrale quando si parla di 
maternità e di paternità.
La transizione alla genitorialità è, infatti, un ambito parti-
colarmente importante per lo studio del modo in cui cambiano, 
o non cambiano, i ruoli di genere nelle società contemporanee, 
altrimenti per lo più caratterizzate da molte somiglianze nelle 
esperienze che fanno gli uomini e le donne, specie nel lungo 
percorso verso l’età adulta [deutch 1999; grunow et al. 2012]. 
È in questa fase del corso di vita (segnata appunto dall’arrivo 
del primo figlio) che uomini e donne si trovano a dover ride-
finire, non solo le proprie identità come donne che stanno per 
diventare madri e come uomini che stanno per diventare padri, 
ma anche le loro priorità tra lavoro e famiglia, all’interno di 
un contesto istituzionale e culturale, che attribuisce a madri e 
padri ruoli diversificati.
entro queste due prospettive di analisi, ma anche oltre 
questi due possibili sguardi sulla transizione alla genitorialità, 
ci sono diverse teorie note, alcune provenienti da tradizioni di 
studio quantitativo, altre di tipo qualitativo, interessate princi-
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palmente a spiegare la divisione di genere del lavoro a livello 
micro. tali teorie possono essere ricondotte sinteticamente a 
due corpus distinti, che per pervasività, diffusione e capacità 
di offrire spiegazioni facilmente accessibili sui meccanismi in 
atto nella produzione e riproduzione delle divisioni di genere 
hanno avuto un ruolo sia nel lavoro di impostazione della ri-
cerca, soprattutto nel definire il tipo di strumenti di indagine 
utilizzati, sia nell’analisi ed elaborazione dei dati raccolti. 
il primo corpus di teorie può essere ricondotto alle teorie 
economiche e dello scambio, che rimandano la spiegazione della 
divisione del lavoro domestico e familiare a fattori di natura 
economica e si rifanno ad un approccio cosiddetto di rational 
choice. a partire dalla nota teoria di Becker’s [1981] – new 
Home economics – le coppie congiuntamente decidono di 
adottare un modello di specializzazione dei ruoli al fine di 
massimizzare l’utilità economica e funzionale della famiglia. in 
questo ambito la teoria più conosciuta è la prospettiva delle 
risorse relative, secondo la quale le dinamiche che portano 
alla divisione del lavoro familiare sono «il risultato di una ne-
goziazione ove ciascun partner lavora per il proprio interesse 
utilizzando le risorse di cui dispone al fine di ottenere il maggior 
vantaggio possibile» [Brines 1994, 307].
riconducibile alle teorie economiche è anche la prospettiva 
della disponibilità di tempo, secondo la quale il fattore espli-
cativo cruciale nelle dinamiche che regolano la divisione del 
lavoro domestico (ma lo stesso può dirsi per il lavoro familiare 
in un’accezione più ampia) tra i partner è la disponibilità di 
tempo da destinare a questo insieme di attività [Blood e Wolfe 
1960]. a partire da questa teoria ci si aspetta che i mariti siano 
più impegnati nel lavoro domestico quanto più le mogli sono 
impegnate nel lavoro retribuito e tante più ore sono fuori casa. 
anche la teoria del capitale umano rientra tra le prospet-
tive economiche, nella misura in cui prevede che tanto più si 
investe in istruzione, tanto maggiore è la perdita dello stare 
fuori dall’uscire dal mercato del lavoro. nel corso dell’analisi 
vedremo come questa teoria, applicata soprattutto ai comporta-
menti sul mercato del lavoro, mostri alcuni limiti nello spiegare 
i comportamenti femminili a seguito della maternità, perché 
parte dal presupposto che il livello di istruzione determini le 
preferenze e che queste restino immutate nel tempo.
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a partire da una prospettiva economica è molto importante 
prestare attenzione non solo alle risorse economiche e materiali 
in senso stretto, ma più ampiamente alle risorse, incluse quelle 
sociali possedute dalla coppia (si pensi a quanta differenza può 
fare nella possibilità di conciliare avere o non avere i nonni 
vicini e/o disponibili), perché queste determinano anche la 
capacità e la libertà che la coppia può avere nel negoziare la 
genitorialità [vedi Fox 2009].
accanto alle prospettive di tipo economico troviamo un 
corpus ancora più eterogeneo di teorie che sottolineano il ruolo 
dell’ideologia e delle norme di genere e l’importanza degli 
elementi culturali nelle azioni individuali e nella comprensione 
della realtà sociale e dunque anche nello spiegare: la divisione 
del lavoro domestico e familiare, le strategie messe in atto per 
conciliare lavoro e famiglia, le diverse attitudini e preferenze 
di donne e uomini di fronte a lavoro e famiglia. 
si tratta di un insieme di teorie che in parte possono essere 
ricondotte al «socio-costruzionismo» [Berk 1985] e in parte 
al «post-strutturalismo costruzionista e de-costruzionista». 
secondo la prospettiva dell’ideologia di genere i partner nella 
coppia non scambiano lavoro domestico e familiare contro ri-
sorse economiche, come previsto dalla prospettiva delle risorse 
relative; piuttosto, uomini e donne si impegnano nel lavoro 
domestico, così come nel lavoro retribuito, a seconda degli 
atteggiamenti, delle aspettative e delle credenze che hanno 
sviluppato e interiorizzato relativamente alla divisione dei ruoli 
e delle responsabilità tra i sessi. 
all’interno di questo corpus di teorie, si distingue la teoria 
del doing gender, «del fare il genere», a partire dalla quale il 
comportamento degli individui non è solo l’esito di ciò che gli 
altri si aspettano da loro a seconda dell’appartenenza di sesso, 
ma il genere è «in-divenire» ed è «agito» durante e attraverso 
le interazioni sociali; pertanto è in perenne trasformazione. 
a partire da questo approccio, la ragione per cui le divisioni 
di genere si sviluppano con la genitorialità è che il modo in 
cui gli uomini e le donne si relazionano insieme con la nuova 
genitorialità è un modo di «agire» il genere: riproducendo se 
stessi come madri e padri socialmente definiti e come uomini 
e donne socialmente definiti [Walzer 1998, 174]. Le donne 
dunque svolgerebbero il lavoro domestico e familiare per agire a 
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livello simbolico la femminilità, mentre i mariti lo eviterebbero 
per ragioni legate alla conferma della loro identità maschile 
[connell 1987; West e zimmerman 1987]. in altre parole, con 
il diventare genitore rispuntano con più forza i ruoli di genere 
più convenzionali perché le pratiche di genitorialità consentono 
di «agire» confermando le «qualità» di fondo delle loro identità 
di genere rispettivamente come donne e come uomini.
Questo tipo di spiegazioni è stato criticato per la scarsa 
attenzione prestata alle variazioni nei comportamenti e nelle 
pratiche che contribuiscono a ridurre le distanze di genere 
undoing gender [deutch 2007].
un’altra critica mossa a questo approccio è quella di insistere 
sulle interazioni quotidiane dei soggetti, nel caso specifico di 
uomini e donne, senza ancorarle al contesto sociale. in altre 
parole, ciò che connette l’organizzazione sociale, i sistemi di 
significato e i comportamenti individuali è una relazione so-
ciale, così come questa prende forma in un contesto sociale. 
cosa non fa il doing gender approach è un’analisi del modo 
in cui gli individui negoziano le loro attività legate alla vita 
quotidiana nel e attraverso le relazioni specifiche che danno 
vita ai modelli di genere (come opposta alla interazione, in 
astratto) e specialmente come tali relazioni prendono forma 
nel contesto sociale.
applicata a ricerche prevalentemente qualitative interes-
sate alla costruzione del maschile e del femminile, anche la 
prospettiva post-strutturalista ha rappresentato un punto di 
riferimento nel volume, con riferimento allo studio dei «di-
scorsi» che contribuiscono alla costruzione e al mantenimento 
della soggettività, ma anche agli studi i cui l’accento è posto sui 
rapporti di potere, sui «discorsi» egemoni in senso foucaultiano, 
intorno alla maschilità [Lupton e Barclay 1997], e nei saperi 
esperti [Faircloth et al. 2015]. 
anche le prospettive attente agli sviluppi dell’età evolu-
tiva, in particolare quelle che hanno criticato la prospettiva 
della «teoria dell’attaccamento», hanno costituito un punto di 
riferimento in questo volume. La critica femminista alla teoria 
dell’attaccamento ha riguardato principalmente il concetto di 
deprivazione materna, così come formulato da Bowlby nei suoi 
primi scritti [1951], ove egli affermava che la deprivazione 
prolungata di cure materne subita da un bambino può avere 
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effetti gravi e duraturi sul suo carattere e in tal modo su tutta 
la sua vita futura. tale affermazione, come precisa nella sua 
analisi Holmes [1993], va ricondotta agli studi dell’autore sui 
bambini istituzionalizzati, e perciò esposti ad un’esperienza di 
un’assenza pressoché completa di cure materne e genitoriali. 
gli sviluppi successivi della teoria dell’attaccamento [cassidy e 
shaver 1999], non autorizzano infatti l’affermazione semplicisti-
ca che ogni assenza da parte della madre durante l’infanzia sia 
dannosa per il bambino. essi piuttosto hanno il merito di aver 
sottolineato l’importanza, per lo sviluppo emotivo dei bambini, 
di cure sensibili da parte degli adulti di riferimento, compresa 
la qualità delle cure sostitutive che si offrono ai bambini in 
assenza delle loro figure genitoriali. 
altro aspetto oggetto di critica da parte del movimento 
femminista alla teoria dell’attaccamento riguarda il «monotro-
pismo» bowlbiano, ossia l’idea che il bambino costruisca – per 
natura – un legame di attaccamento preferenziale ed esclusivo 
con la figura materna. secondo la critica femminista [vedi Hol-
mes 1993] tale modo di intendere il legame di attaccamento 
andrebbe a sostegno di un artefatto culturale, che vorrebbe le 
donne ad occuparsi a casa dei bambini in una società capita-
lista che giustifica «il padre assente e periferico». dai primi 
scritti di Bowlby sono trascorsi ormai più di cinquant’anni, ma 
il dibattito su questo tema continua ad essere acceso, in uno 
scenario socio-economico-culturale in cui le madri sono sog-
gette a forti pressioni di conciliazione tra più ruoli e compiti, 
condizione che può generare «nuovi» rischi di deprivazione di 
cure materne adeguate per i bambini1.
in questo volume, non è stato dunque né possibile, né era 
auspicabile, far riferimento ad un’unica teoria di spiegazione 
delle divisioni di genere. invece, il volume utilizza un approccio 
gender sensitive, non solo perché uomini e donne, costruzione 
del maschile e femminile a livello individuale e sociale sono 
costantemente richiamati, ma anche perché maschile e femmi-
nile sono visti come in «azione» e in trasformazione e messi 
alla prova nell’analisi congiunta dei percorsi nella genitorialità. 
Le interviste a lei e lui, prima e dopo l’arrivo del primo figlio, 
1 ringrazio angelica arace e donatella scarzello per queste osservazioni 
sulle critiche alla teoria dell’attaccamento.
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consentono di utilizzare appieno un approccio che si basa sul 
confronto continuo tra uomini e donne, cercando di interpre-
tare similitudini e differenze tra i generi (in termini di desideri, 
valori, scelte, relazioni, sentimenti, pratiche ed esperienze).
nello studio che qui presentiamo è interessante osserva-
re, come spesso, più che ricondurre alcuni dei meccanismi 
di riproduzione o di ridefinizione del genere ad una o l’altra 
prospettiva, abbiamo provato ad utilizzare ad integrare le varie 
teorie e prospettive. nel volume sarà possibile vedere che spesso 
il calcolo della razionalità economica entra in conflitto con gli 
ideali di maternità e paternità ed è possibile separare le forze più 
legate alla «cultura di genere» da quelle legate alle circostanze 
economiche. per esempio, una madre va contro la corrente e 
l’ideologia della «maternità intensiva» quando desidera rientrare 
al lavoro prima di quanto previsto e atteso dal modello familia-
re e culturale dominante. Le coppie possono motivare queste 
scelte «contro-normative» o «devianti» sia in termini di razio-
nalità economica, sia in termini di «disfare il genere» [deutsch 
2007), indipendentemente dai vincoli economici e dalle risorse 
relative possedute dalle coppie. recentemente è stato sostenuto 
[ridgeway 2011] che in tempo di incertezza o di disaccordo, 
uomini e donne tendono ad affidarsi di più alle ideologie di 
genere tradizionali e prevalenti nella società, ossia tendono di 
più ad ancorarsi a modelli convenzionali di «fare» e intendere 
il genere. eppure vediamo casi di coppie che proprio perché 
incerte economicamente agiscono in modo meno tradizionale.
nel tentativo di adottare un framework teorico integrato, 
che si rifaccia alla prospettiva del corso di vita e del genere 
tenendo assieme fattori micro e macro, fattori culturali, istitu-
zionali e materiali, il volume ha cercato ancoraggio in quegli 
autori che hanno prestato attenzione agli approcci integrativi 
[connell 1987; risman 2004]. in particolare ci è parso utile 
aprirci alla chiave analitica suggerita da Barbara risman [2004], 
secondo la quale il genere deve essere concettualizzato come 
una struttura sociale, al pari dell’economia e della politica. 
secondo risman, il genere dunque è incorporato e diffuso 
in ogni aspetto della società, presenta un carattere multidi-
mensionale, anche se analiticamente possiamo distinguere tre 
diversi livelli in cui opera. Questi sono anche i livelli in cui le 
disuguaglianze di genere «si fanno» e si «disfanno». si tratta 
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del 1) livello individuale per lo sviluppo del sé e nel percorso 
di costruzione delle identità (maschili e femminili, in famiglia, 
ma anche nel lavoro); 2) livello culturale, dato che uomini e 
donne si trovano ad avere aspettative culturali differenti anche 
se si trovano in una posizione identica; 3) livello istituzionale, 
dove esistono specifiche norme legislative, regole riguardo 
alla distribuzione delle risorse che sono allocate in base alla 
appartenenza sessuale. Questi tre livelli vanno tenuti in conto 
simultaneamente, se si vogliono spiegare i meccanismi di pro-
duzione e riproduzione del genere e se l’obiettivo è anche una 
«maggiore parità di genere», che significa in primo luogo una 
riduzione dello squilibrio di potere tra uomini e donne nella 
società. il genere, infatti, struttura e differenzia le opportunità 
e presenta vincoli differenti per uomini e donne.
in questo volume i vari livelli/dimensioni in cui si manifesta e 
prende forma il genere, in specifico la costruzione della materni-
tà e della paternità rispetto al lavoro remunerato, devono essere 
tenuti presenti simultaneamente: il livello della costruzione delle 
identità individuali, nella fase di transizione al ruolo genitoriale 
e nel passaggio dalla coppia alla famiglia; il livello culturale e 
interazionale o anche meso (a livello di coppia, nelle interazioni 
con gli «altri significativi», e nei rapporti con le varie culture 
di appartenenza, famigliare, professionale, organizzativa e così 
via); il livello istituzionale (e la struttura sociale) che influenza 
in vari modi la costruzione della maternità e della paternità. La 
struttura sociale, infatti, in modo evidente influenza i piani e le 
pratiche di cura prima e dopo l’arrivo della coppia, offrendo 
incentivi e disincentivi, creando o meno opportunità, infine 
stabilendo riferimenti di tipo culturale, in particolare circa cosa 
ci si attende da un «buon padre», da una «buona madre», ma 
anche che cosa deve fare il «buon lavoratore», quale tipo di 
attaccamento alla sua professione deve dimostrare, cosa devono 
fare i genitori per essere genitori «sufficientemente buoni» e 
soprattutto per essere genitori responsabili.
Il Disegno della ricerca 
il libro si basa su una parte dei risultati di una ricerca dal 
titolo Practices and Policies around Parenthood. Work-family 
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balance and childcare policies in multicultural contexts, da cui 
proviene il materiale di ricerca utilizzato nel volume2. il disegno 
di ricerca su cui si è basata la ricerca intende far dialogare, 
oltre a prospettive teoriche e disciplinari differenti, la ricerca 
qualitativa con quella quantitativa. 
L’indagine qualitativa si è basata sull’utilizzo di 2 tipi di 
studio: 1) un’indagine qualitativa longitudinale sulla transizione 
con interviste ad entrambi i partner della coppia; 2) uno studio 
qualitativo attraverso focus group separati a gruppi di padri e 
di madri con figli in età 0-6. 
L’indagine qualitativa longitudinale sulla transizione alla 
genitorialità ha raccolto, per la prima volta in italia3, interviste 
coppie a doppia partecipazione (in cui sia lei che lui risultavano 
occupati) in due diversi momenti della transizione: prima, du-
rante l’attesa del primo figlio, dopo, a circa un anno e mezzo 
dalla nascita4. 
L’indagine longitudinale ha riguardato coppie, non solo a 
doppia partecipazione, ma anche ad alto titolo di studio residenti 
a torino e provincia. Le coppie utilizzate in questo volume 
sono solo una parte delle coppie intervistate, più precisamente 
le prime 17 coppie italiane intervistate, per un totale, tra prima 
e dopo la nascita, di 68 interviste5.
Le 17 coppie impiegate in questo volume si presentano come 
un campione complessivamente omogeneo al suo interno per 
quanto riguarda, età (la maggior parte ha un’età compresa tra 
30 e 39 anni), capitale culturale (al momento dell’intervista la 
2 il progetto di ricerca da cui proviene il materiale empirico qui utilizzato 
è stato finanziato dalla compagnia san paolo all’interno del quadro «progetti 
di ricerca ateneo 2011» dell’università di torino.
3 La ricerca longitudinale qualitativa è parte del network europeo tran-
parent «international research cooperation for studies on the transition 
to parenthood» http://www.transparent-project.com.
4 il disegno della ricerca partito con l’individuazione di coppie italiane, 
ha successivamente esteso l’analisi anche a coppie in cui entrambi i membri 
risultavano stranieri. complessivamente sono state intervistate 26 coppie 
italiane e 9 coppie straniere, in i wave, per un complessivo tra i e ii wave 
di 100 interviste a coppie italiane e 28 a coppie straniere. in questo volume 
presentiamo i risultati provenienti dall’analisi delle prime 17 coppie italiane, 
intervistate in i e ii wave, per un totale di 68 interviste analizzate.
5 per informazioni sul campionamento e metodo di analisi vedi appen-
dice a.
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maggior parte degli intervistati ha un livello di istruzione eleva-
to) e classe sociale6. tale scelta è stata guidata dalla letteratura 
di riferimento e dagli interrogativi che muovono il libro. i vari 
studi internazionali, come abbiamo detto, segnalano infatti, da 
un lato che le coppie con alto titolo di studio (e quelle in cui 
entrambi lavorano) tendono ad essere maggiormente egualita-
rie nella distribuzione dei compiti domestici, dall’altro che la 
transizione alla genitorialità, anche nelle coppie più in alto nella 
stratificazione sociale, è spesso accompagnata da una «ritradi-
zionalizzazione» dei ruoli di genere. Le interviste sono state 
codificate con il software atlas.ti, previa costruzione di un libro 
codice condiviso tra un gruppo ampio di ricercatori e ricercatrici 
(sociologi e psicologi) e sottoposte ad un’analisi del contenuto.
allo studio longitudinale si è affiancato lo studio qualitativo 
attraverso lo strumento dei focus group condotti in contesti 
«omosociali» con gruppi di padri (5 focus group) e di madri 
(3 focus group) con figli in età 0-6 al fine di evidenziare le 
esperienze e i discorsi dei protagonisti sul tema. anche in 
questo caso i padri e le madri che hanno preso parte ai focus 
group sono residenti a torino e nella provincia circostante. 
oltre ai dati qualitativi, il libro ha attinto dai dati quan-
titativi. Lo studio della transizione alla genitorialità con dati 
quantitativi risulta problematica in italia. Le banche dati lon-
gitudinali esistenti infatti mancano di informazioni cruciali per 
studiare la transizione, oppure hanno numerosità campionarie 
limitata che non consentono analisi robuste.
in questo volume dunque per avere una fotografia quantita-
tiva del diventare e fare i genitori in italia (vedi cap. 1) abbiamo 
attinto a due tipi di banche dati: a banche dati trasversali inter-
nazionali come l’eurostat o Hetus, al fine di collocare l’italia 
in un panorama comparato e coglierne meglio la specificità, e a 
banche dati italiane ad hoc, di tipo longitudinale sulle carriere 
lavorative [iLFi 1997; Famiglia e soggetti sociali 2009], di tipo 
trasversale sulla divisione di genere del lavoro domestico e di 
cura [indagine istat, Famiglia e soggetti sociali 2003; 2009]. 
allo scenario nazionale ricostruito con i dati quantitativi, abbia-
mo affiancato un’analisi locale, utilizzando i dati di una ricerca 
cross-sectional [modelli di equità 2008-2009] effettuata su un 
6 sulle caratteristiche delle coppie intervistate vedi appendice B.
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campione di 400 coppie «a doppia partecipazione» residenti 
a torino e nell’area metropolitana (vedi cap. 2).
il libro si articola in 8 capitoli. il primo inquadra le speci-
ficità italiane del diventare e fare genitori nel contesto euro-
peo. L’italia non solo resta lontana dall’europa, ma continua 
a presentare alcune peculiarità. in primo luogo, nello spiegare 
i modelli di partecipazione femminile intorno alla maternità, 
in italia più che altrove, è l’istruzione che fa la differenza. 
in secondo luogo, nel nostro paese, la paternità fa fatica a 
mostrare segnali di discontinuità, come documentano i dati 
sul numero (limitato) di padri «presenti» quando il bambino 
è ancora piccolo. 
il capitolo 2, utilizzando un approccio mix-method, in cui 
convergono dati sia quantitativi che le interviste qualitative, 
affronta la questione della «rivoluzione ancora in stallo». spo-
stando l’attenzione sulle diversità tra le coppie, in termini di 
orientamento e pratiche di genere, il capitolo illustra come, a 
partire da un’analisi longitudinale, poco regge la tesi secondo 
la quale le coppie più «egalitarie» sono quelle in cui c’è più 
disponibilità anche a condividere la cura. 
nel capitolo 3 la transizione alla genitorialità viene letta 
attraverso i cambiamenti che avvengono nella sfera lavorativa. 
il capitolo mette in luce le tensioni, a volte le ansie e le in-
certezze, nelle vite delle madri ma anche dei padri perché al 
persistere del modello male breadwinner si affianca la richiesta 
e il desiderio crescenti di essere padri coinvolti nella cura dei 
figli e delle madri di potersi definire anche attraverso l’ambito 
professionale. 
Le strategie e le dinamiche di conciliazione, nonché i pro-
cessi sociali che entrano in gioco nello spiegare, il rapporto tra 
piani, ideali e scelte genitoriali, tra lavoro e famiglia è il tema 
affrontato nel quarto capitolo. il capitolo mostra che si tratta 
di scelte delicate e di processi non sempre lineari, che spesso 
nascondono inevitabili tensioni, individuali e di coppia, scarti 
tra ideali, modelli attesi, preferenze e pratiche possibili. 
Le dinamiche nella relazione di coppia che supportano 
(o ostacolano) la co-genitorialità, con riferimento a credenze, 
aspettative e valori che ne orientano i processi di costruzione, 
è il tema che viene affrontato con un approccio psicologico 
nel capitolo 5 del volume. 
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i capitoli 6 e 7 focalizzano l’attenzione sulla paternità, tra 
persistenze e cambiamento in atto. i repertori oggi culturalmente 
legittimi e socialmente disponibili e come questi siano utilizzati, 
e in che forme, dagli uomini per dare senso alle proprie pratiche 
di genitorialità, paternità e maschilità sono i temi esplorati nel 
capitolo 6. Lo specifico di questo contributo è di aver prestato 
attenzione a come questi repertori vengano mobilitati non in 
interviste individuali o di coppia, ma quando gli uomini si tro-
vano a discutere tra loro. il capitolo successivo (cap. 7), come 
in un «gioco di rispecchiamenti», offre una rappresentazione 
dei padri ma a partire dall’immaginario femminile. utilizzando 
sia le interviste longitudinali sia i focus con le madri, il capitolo 
7 indaga rappresentazioni della paternità e aspettative materne 
di condivisione da parte dei padri. 
infine, il capitolo 8, dopo una ricostruzione delle emozioni 
«in gioco» nella transizione alla maternità e paternità, riflette 
sui principali risultati che emergono dai vari capitoli del volu-
me, tirando le fila sui meccanismi in «azione» per spiegare la 
transizione alla genitorialità.

